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La sofferenza nell'Antico Testamento.
Di fronte alla domanda “perchè l'uomo deve soffrire?”, l'Antico Testamento tenta alcune risposte. 

Nell’antica cultura ebraica, la sofferenza veniva considerata una punizione inflitta da Dio all'uomo che non ama o un metodo educativo di Dio per far ritornare l'uomo alla gioia di amare, anche con Dio. Nella Bibbia (Antico Testamento) la sofferenza è colpa dell’uomo, è conseguenza della trasgressione sociale alla legge divina che è quella dell’amore. 
a) Per il primo capitolo della Genesi (il canto al Dio Elohim in sei tempi liturgici...) il male non è una creatura di Dio, ma troviamo scritto che Elohim separò il male dal bene, senza precisare da dove ha origine il male... Dio crea il bene (l’ordine) e allontana il male (il disordine).
b) Il secondo e terzo capitolo della Genesi (quello che racconta il mito di Adamo ed Eva) presenta la sofferenza sociale generata dal desiderio dell’uomo di essere come Dio, al suo posto. La sofferenza sociale sarebbe quindi causata dalla arroganza degli uomini, dal loro desiderio di sostituirsi a Dio. L’ambizione di superiorità sarebbe l’origine di ogni guerra e male sociale.
Adamo ed Eva sono stati plasmati dalla polvere per CONDIVIDERE la GIOIA di sentirsi amati e amanti. Purtroppo tra di loro inizia il desiderio di essere al posto di Dio, di decidere loro ciò che è il bene o il male al posto di Dio (la sinderesi e la tracotanza). Questo viene rappresentato con la simbologia del serpente che è anche il simbolo della magia nell’antico Egitto, e la magia è il simbolo del desiderio dell’uomo di essere al posto di Dio, di essere “come Dio”. Appena ci provano, si accorgono di essere in realtà due poveri “ignudi”, derisi, giudicati e non amati, di essere “cretini” cioè plasmati dalla creta ma mancanti dell’onnipotenza di Dio. 

Il mito insegna che quando si ama e ci si sente amati (si CONDIVIDE la gioia di amare) non si ha vergogna di essere poveri. La vergogna nasce quando vuoi apparire quello che non sei e scopri che gli altri, in realtà, ti deridono, ti giudicano, non ti amano. 
La sofferenza con Adamo ed Eva è causata dal desiderio dell’uomo di voler essere al posto di Dio piuttosto che di CONDIVIDERE la GIOIA di essere amati e amanti.
c) Nel quarto capitolo della Genesi (quello dell’omicidio di Caino ad Abele) la Bibbia insegna che per invidia l’umanità è capace di uccidere i propri fratelli.
d) La torre di Babele è il simbolo della superbia tecnologica umana che, quando è esagerata, ci impedisce di comunicare con gli altri.

Nell'Antico Testamento il tema della sofferenza viene ampiamente trattato nel libro di Giobbe, che si presenta come una “commedia teatrale” dove si discutono i grandi interrogativi di un uomo buono e giusto, ma colpito da ogni disgrazia.
. 
Giobbe: il giusto sofferente.
Chi è Giobbe?

La Bibbia lo presenta come un uomo buono, oggi noi diremmo un galantuomo, un onesto che non ha mai fatto niente di male, neppure ha offeso il Signore. E’ un uomo che adora Dio e teme di procurargli dispiacere. 

Nel racconto vi è un tentatore di nome Satana (in questo libro è ancora chiamato figlio di Dio) il quale sostiene che per Giobbe è facile adorare Dio, finché ha tutto; ma se perdesse tutto, lo farebbe ancora? Satana, maestro nell’indurre l’uomo in tentazione, ottiene il permesso di mettere alla prova il buon Giobbe. 

Come? Distruggendo tutte le sue numerose e grandi ricchezze. Come se ciò non bastasse, facendolo ammalare di cancro. Tutto per mettere alla prova il povero Giobbe. 
L’intento di Satana (il tentatore) però fallì. Giobbe con tutti i suoi beni distrutti è ora su un cumulo di macerie stroncato dalla terribile sofferenza della sua malattia.

Sapete cosa dice il buon Giobbe in tale situazione? Ha il coraggio di pronunciare la famosa frase: “Dio ha dato, Dio ha tolto, benedetto sia il nome del Signore”. Sua moglie non la pensa di certo in questo modo e lo considera un buon stupido, forse anche noi. 

Qualche psichiatra sospetterebbe che sia un buon masochista! 

Perchè Giobbe, l’uomo tanto buono e giusto, deve soffrire in questo modo? 

In quest’uomo non c’è colpa, il suo male non può venire di certo da Dio perchè Dio è giusto, è amore. Secondo l’antica dottrina biblica Giobbe ha commesso qualcosa di molto grave. Giobbe si chiede cosa abbia fatto di male per meritare tutti questi castighi. La tentazione umana è quella di accusare Dio d'ingiustizia.

Giobbe discute del suo problema direttamente con Dio, a faccia a faccia. Quale risposta pensate abbia ricevuto? Dio gli fa comprendere che l’uomo non può capire i progetti di Dio. 
È terribile! È il silenzio del mistero di Dio che si manifesta quando l’uomo vive nella più completa solitudine, nella sua orribile sofferenza, nella sua angoscia. 

Alla fine dell’opera biblica teatrale la risposta è lasciata al silenzio incomprensibile dei misteri di Dio. Accusare Dio d’ingiustizia è comunque sempre un peccato di presunzione sulla propria condotta morale. L’Antico Testamento, quindi, non risponde al problema della sofferenza degli innocenti. Qualcuno arriva a pensare che il dolore di un bambino innocente che soffre dimostri la non esistenza di Dio. Perchè molte persone giuste soffrono? 

Elihu, uno degli amici di Giobbe, sostiene che la sofferenza è inviata da Dio come correzione e purificazione dell'uomo, ossia ha un valore educativo pedagogico. 

La sofferenza: Bibbia e buddismo.

Una risposta biblica potrebbe essere questa. Dio creò l’universo in perfetto equilibrio, quando il mitico Adamo disobbedì tutto rimase in bilico, instabile. Ben presto ci sarebbe stato un grave disordine nell’universo tale che l’uomo deve ancora riprendersi. L’amore è la forza che tiene tutto unito. Cristo, angeli, uomini, tutti insieme hanno l’impegno di ristabilire l’ordine della Creazione con la forza dell’amore.La sofferenza degli innocenti, dei bambini, le grandi disgrazie come i terremoti e le alluvioni, testimoniano che l’uomo non è così potente come sogna di essere. L’uomo è una creatura fragile come la creazione. Il mondo non è capace di liberare l’uomo dalla sofferenza, in particolare non è in grado di liberarlo dalla morte. Il Buddismo fugge la realtà, non perchè è male, ma perchè è come un sogno, non permane, è qualcosa che passa, tramonta. Buddha afferma che la causa del dolore è il desiderio, la sete di vivere che non trova la giusta soddisfazione (la dipendenza dalla fragilità del mondo). 

Nell’induismo la sofferenza è anche una conseguenza delle azioni compiute nella vita precedente.

ATTENZIONE
Nel NUOVO TESTAMENTO l'unica risposta sul senso della sofferenza sta nella partecipazione alla sofferenza di Cristo in croce. 

Soffrire significherebbe essere con Cristo per salvare il mondo, per redimere l'umanità, per aiutarla ad amare Dio e il prossimo. Soffrire significherebbe partecipare con Cristo alla sua passione, alla sua via che porta alla croce, per il riscatto dei peccati dell'umanità. N.b.  essere in un tutt’uno con Cristo in croce per salvare, per liberare l’umanità. Frasi facili da pronunciare quando non si è costretti a viverle. 
Inchiodati sulla croce

Per molti secoli il cristianesimo è stato presentato come la religione della croce, della sofferenza, della penitenza e del dolore. La croce è importante nel cristianesimo solo se è vista nella gioia della resurrezione. Per il cristianesimo la croce è un passaggio necessario, non lo scopo della vita! 
La festa centrale del cristianesimo è la veglia pasquale della notte del Sabato Santo, è la Domenica mattina, non il Venerdì Santo con la sua moltitudine di fedeli in corteo davanti alla croce o alla statua di Cristo morto. Cristo è anche risorto! 
Osserviamo ora i vari significati della croce cristiana che ci permettono di comprendere lo scopo della sofferenza di molte persone.

1. La croce è il segno della condanna umana che sfocia nella resurrezione. Significa che non dovremmo mai abbandonare la speranza. La croce non è semplice accettazione dei propri limiti, ma per superarli, per “risorgere” a una vita migliore e più felice, non solo in Cielo ma anche sulla Terra. 

La croce diventa uno strumento di crescita per trasformare e migliorare l’umanità già qui sulla terra. 

Il paradiso è già iniziato in terra! Ma non ancora completato, perchè dipende anche dall’impegno dell’uomo.

2. La croce può essere intesa come rinuncia alla propria volontà umana per conformarsi (adeguarsi) alla volontà dell’essere amato (Dio).

3. La croce può essere vista come il tormento di crescere durante la vita: quella vissuta con amore è un cammino di gioia, ma anche di sofferenza. La croce potrebbe essere il simbolo della rinuncia a se stessi per cercare l’amore, per superare il proprio orgoglio.

4. La croce potrebbe essere la risposta al legame fra amore e sofferenza. 

Ogni amore porta anche sofferenza o, come sarebbe meglio dire, porta una “dolce” sofferenza. Perchè? Nell’esperienza dell’amore vi è sempre un po’ di rinuncia a se stessi per la persona amata: dovremmo in parte adeguarci, come Dio si adegua alle nostre difficoltà. Ogni rinuncia o adeguamento fa sempre un po’ soffrire, ma se è fatta con amore è una “dolce” sofferenza. 

Per un ragazzo, rinunciare una partita dei mondiali di calcio per accompagnare la sua ragazza a vedere un film che a lui interessa poco è una “dolce” sofferenza. Tutt’altro che masochismo... 

Per crescere nell’amore dobbiamo accettare le leggi dell’amore e fra queste vi è anche quella della “dolce” crocifissione. 
Difficoltà di stare vicini a chi soffre

Perchè molte persone evitano coloro che soffrono o sono in difficoltà?

Avvicinare le persone in difficoltà è sempre un delicato impegno che comporta rinunce, incomprensioni, disagi, sentimenti di inadeguatezza e di impotenza. 

Di solito chi sta male ha bisogno di ricevere molto e riesce a donare molto poco, diventa egoista e desidera che tutta l’attenzione sia rivolta unicamente a lui. Se ci si avvicina a chi sta male solo per essere gratificati dalla nostra buona azione, tale “beneficenza” difficilmente dura a lungo.

Stare vicino alle persone che soffrono significa andare incontro a:

· paura di dipendere da chi sta male;

· paura degli eventuali sentimenti affettivi da ricevere e donare che potrebbero creare, in alcuni di noi, disagio e imbarazzo;

· paura di soffrire a nostra volta; le persone in difficoltà possono risvegliare in noi problemi irrisolti; 

· una persona in difficoltà può diventare lo specchio di una situazione simile che vogliamo dimenticare: potrebbe mettere in discussione il nostro vissuto e la nostra presunta serenità;

· paura della responsabilità e degli impegni;

· paura delle proprie azioni e delle loro conseguenze peggiorative.

Cap. 4  La morte

La morte e il senso della vita 

Molte persone credono di risolvere i problemi della vita semplicemente non pensandoci.
Un esempio caratteristico è il rifiuto di porsi il problema della morte. Come risolverlo? 
Non pensandoci. Nonostante tale argomento sia sgradevole, non significa che non esista come problema. Si ha semplicemente paura di affrontarlo; pertanto si cerca di dimenticarlo. 
Quante volte affrontando questo argomento in classe con alunni adolescenti si può osservare in loro un certo rifiuto nel prendere in considerazione l’argomento. 
Alcuni incrociano le dita, altri ridono come se si trattasse di qualcosa di stravagante. 

Nell'uomo e nei Mammiferi i segni della morte sono rappresentati dalla cessazione dei movimenti respiratori, dall'arresto del battito cardiaco, dalla scomparsa dell'attività riflessa; inoltre, la temperatura del corpo tende progressivamente a equilibrarsi con quella dell'ambiente; si manifesta un particolare tipo di contrattura muscolare detta rigidità cadaverica. 

Si dice morte apparente lo stato di un organismo in cui le funzioni vitali sono così ridotte da sembrare scomparse: nell'uomo, si verifica molto raramente, solo nei casi di catalessi
, letargia
, crisi isteriche, avvelenamento, ecc. La morte è una realtà che mostra i limiti dell’esistenza umana. 

L’uomo non è così grande e potente come spesso sogna di essere!

Ricordare la morte rende l’uomo insicuro, lo fa sentire impotente, piccolo e povero. 
Come è brutto accorgersi di essere impotenti! Da qui nasce l’angoscia.
  
Dobbiamo prendere in considerazione il fatto che esiste anche il problema della morte e della sofferenza, le quali fanno parte della vita umana. 
È inutile cercare di dimenticare o di eliminare. Anche il dolore, la sofferenza, la morte, quando sono vissuti nell’amore ricevuto e donato, hanno un senso profondo, uno scopo, un’importanza. 
Il nostro compito è cercare di comprendere il loro mistero più profondo, quello più nascosto. 
Potrebbe sembrare strano, ma il senso della vita nasce dal significato che diamo alla morte, da come la accettiamo nella vita. Chi sa accettare la propria morte, sa accettare anche quella delle persone più care.
Che senso ha vivere se crediamo che con la morte tutto svanisca nel nulla? 

Che senso ha soffrire se poi pensiamo che tutti gli uomini, prima o poi, svaniranno nel nulla? 

Che senso ha l’evoluzione del mondo? Che senso ha vivere?

Cerchiamo ora di capire in che cosa consiste il dramma della morte. 
Pensiamo all’esperienza della perdita di una persona che profondamente amiamo, il coniuge, il figlio, un genitore o qualsiasi persona a cui siamo particolarmente affezionati. In quel momento si sente di aver perso la nostra stessa vita, la condizione per poter vivere. Senza quella persona la vita di colpo appare invivibile. 

Davanti a noi si profila un vuoto in cui ci sembra di perderci e svanire nel dolore e nella rabbia, ci sembra che il mondo ci cada addosso. Cosa è successo?

Proviamo a pensare se, nonostante la morte fisica, quella persona cara potesse continuare a comunicare con noi, riuscisse in qualche modo a farsi intendere. 

La riterremmo morta? No, tutto sarebbe vissuto con meno dolore.

Sembra evidente che il dramma della morte di una persona amata sta nel non poter più comunicare con lei e condividere con lei dei sentimenti. Non si può più ricevere e donare affetto a quella persona. La morte è uno dei tanti fatti che accadono, uno tra i più abituali e normali, ma agli occhi di chi ama quella morte diviene un dramma, una tragedia, fino allo smarrimento totale. 
Se la notizia della morte di una persona non ci crea sentimenti di dolore, molto probabilmente verso quella persona non sentivamo forti sentimenti d’affetto; non abbiamo ricevuto o donato affetto. In altre parole i nostri sentimenti d’affetto non dipendevano da quella persona. 

Il dolore della morte di una persona nasce, quindi, quando vi sono delle dipendenze sentimentali affettive. Lo afferma anche il buddismo: l’origine del dolore sta nella dipendenza dal mondo.

La nostra riflessione sulla morte ci porta a concludere che il dramma consiste nel non poter più dialogare. 

Allora il senso della vita potrebbe essere proprio questo: la possibilità di dialogare, di scambiarci sentimenti d’affetto. L’amore è un’esperienza di dialogo a tutti i livelli, è una esperienza in cui si condividono gioie e sofferenze, in cui non mancano i conflitti che aiutano a crescere l’uomo, che aiutano a maturarlo. Per vivere bene è quindi necessario imparare a dialogare con i sentimenti.

La Bibbia, nei primi capitoli della Genesi, insegna che la forza misteriosa che ci fa vivere è l’amore: una parola che si potrebbe ben sostituire con i vari nomi biblici di Dio. 

L’amore è perfetto quando si è capaci di amare anche senza risposta, senza il bisogno di ricevere un grazie. Donare senza bisogno di ricevere. È l’amore libero e disinteressato. 
Chi può essere così perfetto? Secondo la Bibbia lo può essere solo Dio, perchè l’uomo per sua natura è incompleto, ha bisogno non solo di amare, ma anche di sentirsi amato. 
Altrimenti come può vivere? Solo con Dio? Proprio perché Dio è completo, e non ha bisogno di essere amato, è libero. Dio, non avendo bisogno dell’uomo, lo lascia libero di allontanarsi da Lui con tutte le rispettive conseguenze dell’egoismo e dell’orgoglio terreno.

La Bibbia insegna e dimostra in continuazione che l’uomo da solo è incapace di amare in modo perfetto. È l’uomo che ha bisogno di collaborare con Dio, di vivere con Lui un rapporto di alleanza e non viceversa. Non ci può essere amore se non è accompagnato dalla libertà. 
E la libertà nasce dalla verità. La libertà può essere utilizzata per il bene o per il male. Secondo la Bibbia può essere vissuta solo come uno strumento per la gioia di amare, non è lo scopo della vita. 
Va ricordato che il pensiero di Dio come essere perfettissimo (atto puro) è tipicamente filosofico (es. Aristotele considera Dio il motore che non ha bisogno di essere mosso...). 
La storia biblica del popolo d’Israele ci presenta anche un Dio pervaso di passioni, di sentimenti, di gelosie (es. i profeti Amos, Osea, Ezechiele, Cantico dei Cantici, ecc.). 
Tuttavia vi è anche un interessante insegnamento: Dio vuole che l’uomo sia libero di amare e non schiavo del suo orgoglio (il peccato originale).

La morte nel cristianesimo
Nel Nuovo Testamento il problema della morte viene risolto soltanto con la resurrezione, considerata una nuova opera della potenza di Dio, vale a dire un nuovo atto della creazione che supera ogni possibilità di verifica diretta da parte dell’uomo. La resurrezione generale di tutti gli uomini alla fine dei tempi è ammessa, non solo dal cristianesimo e dall’ebraismo, ma anche dall’islamismo. Nel Nuovo Testamento la riflessione riguardo la condizione dei defunti tra il momento della morte e quello della resurrezione finale è scarsamente approfondita; si ritiene che il credente sia risparmiato alla morte sin dal momento in cui approfondisce la propria fede in Cristo.

· L’idea della resurrezione è anche presente in molte mitologie pagane che la ricollegano al risorgere del ciclo vegetativo nelle diverse stagioni; un modo di intendere la storia come eterno ritorno.

La resurrezione nel pensiero islamico 
Secondo il Corano la morte è volontà di Dio. Lo afferma a proposito della “Guerra Santa”: 

“Pensate forse di entrare in Paradiso senza che Allah vi veda combattere la Guerra Santa con fede salda e sicura?” (Sura 3,142)

“Solo Allah conosce di ognuno il momento della morte e la causa di essa!” (Sura 3,145).

Al tempo di Maometto, il fondatore dell’islamismo, vi erano numerosi politeisti che si opposero tenacemente al pensiero di una resurrezione dei morti. 

Ad essi il Corano afferma: 

“Quella gente cerca di ingannare Allah, ma ingannò solo se stessa...” (Sura 14,46).

La possibilità della resurrezione, secondo i musulmani, dipende dalla capacità di compiere tutto quello che Allah vuole (onnipotenza). La dimostrazione musulmana della resurrezione consiste nell’osservare la natura che dalla morte (siccità) viene risuscitata a nuova vita con la stagione delle piogge: 

“E’ Lui che fa soffiare i venti, annunciatori della Sua Misericordia, i quali spingono le nuvole cariche di pioggia su paesi arsi dalla siccità, ridando loro la vita con un’abbondante pioggia che fa nascere ogni specie di piante e di frutti. Allo stesso modo Dio (Allah) risusciterà i morti: non lo dimenticate mai!” (Sura 7,57).

Secondo i moderni teologi musulmani con la resurrezione vi sarà il ricongiungimento del corpo con l’anima la quale, per agire, dipende dal corpo; solo così l’uomo è completo.

Cap. 5  I misteri dopo la morte

L’inferno 

L’uomo può scegliere Dio o rifiutarlo. Se scegliamo l’amore (che poi è Dio) ci apriamo a Lui ed egli può accoglierci. Dio ci lascia liberi di non amare (rifiutare Dio) e la risposta è l’inferno, cioè tutto quello che non è amore: odio, orgoglio, rabbia ecc. 

La Chiesa ha sempre sostenuto la necessità dottrinale dell’inferno, ma non ha mai indicato nomi di persone che ritiene vi siano andati sicuramente, neppure il nome di Giuda Iscariota. 

Invece, per quanto riguarda il Paradiso, la Chiesa indica i nomi dei Santi. 

L’inferno è quel “luogo” (modo di esistere?) dove non c’è Dio (amore); dove si può scegliere di “andare” (vivere) se si rifiuta di amare (Dio). Molto interessante è l’immagine psicologica che Riches usa per spiegare l’inferno. Esso è il luogo dove si tiene il “muso lungo”. Pensiamoci un attimo. 

Verso chi si tiene il muso lungo? Soltanto verso le persone che consideriamo molto importanti! Nel nostro orgoglio diciamo: tocca a lui fare il primo passo. Non pensiamo che le scuse siano sufficienti: spesso pretendiamo sottomissione, umiliazione e punizione.
 E’ l’orgoglio dell’uomo che impedisce di “fare pace”. 
I mitici Adamo ed Eva per orgoglio si allontanarono da Dio. Volevano essere superiori a Lui. L’orgoglio è l’unico peccato in assoluto che impedisce di amare; per usare il linguaggio tipicamente biblico è il peccato che “indurisce i cuori”. 
Nell’orgoglio scegliamo di “andare” (vivere) dove non c’è Dio, scegliamo l’inferno: la mancanza d’amore, il “muso lungo”. Dio non manda all’inferno; se l’inferno esiste è perchè Dio, per amore, rispetta la nostra libertà di volerlo vivere.
La vittoria di Cristo sul peccato e la libertà

Secondo la tradizione cristiana l’inferno è lo stato eterno in cui si trovano i defunti in grave peccato. Si è insistito sull’eternità dell’inferno per coloro che rifiutano categoricamente Dio e distruggono il suo progetto nella creazione.

L’uomo è libero di accettare il progetto di Dio o di distruggerlo allontanandosi da Lui. Se Dio obbligasse l’uomo ad accettare il paradiso, l’uomo non sarebbe più libero. 

In altre parole l’uomo, per necessità dottrinale, è libero di scegliere anche l’eternità dell’inferno; tale libertà è comunemente chiamata libero arbitrio.

Il Concilio Vaticano II ha sottolineato la vittoria di Cristo sul peccato (SC 6; AG 3,9); ha messo in evidenza la deviazione dell’uomo per mezzo del peccato (GS 13); ha espresso il significato di dannazione nell’affermazione “sono esposti alla disperazione finale” (LG 16). 

Oggi numerosi teologi, compreso il Papa, basandosi sul principio della vittoria di Cristo sul peccato, pur sottolineando la necessità dottrinale dell’esistenza dell’inferno come eterno, non escludono che potrebbe essere “vuoto” (senza anime), perchè l’amore e la misericordia di Dio superano ogni limite e ragionamento umano. Tale pensiero si avvicina molto a quello dell’apocatastasi (dal greco apokatástasis, restaurazione), che significa il ritorno di tutta la creazione alla piena beatitudine (riconciliazione universale, restaurazione o ricapitolazione cosmica). Una concezione che già ebbe Origene, uno dei massimi scrittori e teologi del cristianesimo, vissuto dal 185 al 253 o 254 d.C. e che, attraverso tutto il Medioevo, è arrivata alla nostra epoca. La Chiesa Cattolica ha condannato la teoria dell'apocatastasi come eretica, anche per salvaguardare il principio del libero arbitrio dell’uomo davanti a Dio.
L’inferno dunque non è il luogo di fiamme e di stridore di denti, con il diavolo dalla lingua infuocata e con la forca che si diverte a far soffrire le anime in pena che hanno disobbedito ai Reverendi Parroci, ma il luogo della lontananza da Dio che è amore. Troppo spesso si osserva nei fedeli l’atteggiamento religioso legato al terrore dell’inferno e molto meno a quello dell’amore di Dio. Dio è amore. Se l’uomo non accetta di vivere nell’amore si trova a vivere nell’odio e nella sofferenza (l’inferno). Per risolvere il problema della libertà dell’uomo, Dio ha “inventato” l’inferno. 

Dio non spedisce nessuno all’inferno, è l’uomo che ha la libertà di poterlo scegliere e vivere.

Che cosa è il peccato?
Il peccato è un atto di non amore. Allontana dall’esperienza di vivere Dio. Essendo un rifiuto di impegnarsi ad amare, è un rifiuto verso Dio, che è anche un rifiuto verso la vita (morte spirituale).
Ciò che trasforma e libera l’uomo è l’amore umano e quello di Dio. Nascendo, Dio ci dà la possibilità di amare, di vivere contenti, ma ci dà anche la libertà di non amare. Il peccato potrebbe essere considerato tutto ciò che l’uomo non fa per crescere nell’amore, per vincere il suo orgoglio. Tale ultima considerazione è tutt’altro che comoda. Secondo la Bibbia Dio vuole la nostra partecipazione per trasformarci in amore, per “divinizzarci”, per essere in qualche modo un’immagine simile a Lui. Poiché abbiamo bisogno di vedere, e di sentire, abbiamo bisogno di cose terrene.
Cristo “inventò” i sacramenti che altro non sono che strumenti di Dio per aiutarci ad essere come vuole Lui: la Salvezza. Cristo non è solo il salvatore, è anche un modello. Gesù, mostrandoci il suo amore, ci dimostra che è umanamente possibile amare, che si può vivere amando i nemici.

Che cosa è il purgatorio?

Per parlare del purgatorio utilizziamo l’esperienza dell’innamoramento.

Quando si è innamorati, vogliamo apparire al meglio possibile davanti alla persona amata. In attesa di vedere la persona amata ci si prepara con gioiosissima ansia. 
Se siamo luridi e fetenti corriamo subito a lavarci e a profumarci; tutto questo per amore. 

Il purgatorio potrebbe essere spiegato come la vergogna davanti all’amore di Dio, che ci permette di “annusare” quanto siamo “puzzolenti”, e constatare quanto siamo sporchi di orgoglio putrefatto.

Ci comportiamo come i mitici Adamo ed Eva, che per vergogna andarono a nascondersi per “discrostarsi” (togliersi le sporcizie indurite), per essere più “belli” davanti a Lui: l’amore (Dio). 
Il Signore Dio mise i mitici Adamo ed Eva in disparte per prepararli a continuare la sua festa. 

L’essere messi in disparte dalla persona amata allo scopo di “lavarci” è penoso e umiliante. 
La persona amata ci aspetta fuori. 
Anche per la persona amata è penoso aspettare. Vi è una reciproca ansia di raggiungersi. 

Quando moriamo, davanti alla immensa bellezza dell’amore ci vergogniamo immediatamente del nostro orgoglio e corriamo subito in purgatorio per “purificarci” meglio. Forse, per qualche amante di Dio, il purgatorio è già iniziato nella vita terrena e continuerà per un certo periodo anche dopo la morte. 

Naturalmente non ne parliamo per quelle persone a cui del Dio-Amore non interessa un bel niente... Il purgatorio è un dono di Dio per meglio prepararci a Lui, per meglio “profumarci” per la sua eterna festa.

E’ interessante osservare come anche nella tradizione religiosa indiana vi è l’idea di un ciclo di rinascite prima che si possa “meritare” lo stato di vita eterna: la liberazione assoluta (moksha: la liberazione delle rinascite § n. 477). Ciò che costringe l’uomo alle rinascite in questa vita terrena è il karman: la “forza” che nasce dal comportamento umano.
 
La dottrina indiana del karman
 sostiene che la sorte di un individuo, dopo la morte, non dipende dalle pratiche di culto, ma dalle conseguenze di ogni azione, sia positiva sia negativa. Alcuni vedono in tale dottrina religiosa non un destino da vincere, ma una via in cui si cresce spiritualmente “purgando” gli effetti delle nostre azioni (Karman?), collegandola all’idea del purgatorio e della purificazione. 

Alcuni teologi cattolici vorrebbero che tale dottrina indù fosse più accessibile anche al cristianesimo: il purgatorio sarebbe la vita terrena?
  Secondo il pensiero tradizionale del cristianesimo il purgatorio è lo stato di purificazione ultraterrena
 in cui si pagano i debiti contratti (acquistati) col peccato.
 E’ lo stato di sofferenza non eterna: “pena temporale”. Il Concilio di Trento sostiene che si possono aiutare le anime che si trovano in tale stato con la preghiera. In seguito al Concilio Vaticano II la Chiesa insiste fervidamente sul termine “comunione” nella quale, per mezzo di Cristo, viviamo in unità con i defunti (LG 49, 51; GS 18). 
Che cosa è il paradiso?
E’ sempre stato considerato come la condizione di chi gode uno stato di beatitudine eterna e di comunione con Dio. E’ l’essere immersi nell’amore di Dio, in una visione beatifica di Dio, “a faccia a faccia” con Lui. Il Concilio Vaticano II sottolinea lo stato eterno di comunione beata con Dio e con i Santi.

Nell’induismo il “paradiso” è il moksa: la comunione (“fusione”) dello spirito individuale (Atman) con lo spirito universale (Brahman). 

Il paradiso deve iniziare in Terra 

Il primo capitolo della Genesi dichiara che tutta la creazione è fatta per l’uomo e per la sua gioia di amare, per essere in festa con l’amore, ossia con Dio (settimo “giorno”) e non certo per vivere pieni di rabbia nell’odio, nell’invidia o in qualsiasi altro male che nasca dall’orgoglio. 

Elhoim
 vuole che il paradiso abbia inizio già nel creato. 

Gesù stesso dichiara più volte che il Regno dei Cieli è già iniziato sulla Terra con la presenza della sua stessa persona. 

Elhoim desidera che l’uomo sia libero di amare, e non terrorizzato dall’inferno, non schiavo della legge, contento di esistere. Ma la Bibbia non si ferma qui.Dal secondo “racconto” della creazione in poi, la Bibbia mostra che l’uomo, per il suo egoismo (orgoglio, superbia, presunzione), non sempre riesce ad essere libero di amare, e proprio questa è la causa di tutti i mali, i problemi e le sofferenze dell’uomo. 
Forse un anticipo del “purgatorio” già dalla creazione? Sembra che Dio non intenda questo.

La libertà e il paradiso terrestre 
Nel mitico racconto della Genesi l’uomo è stato creato per essere un’immagine di Dio, il suo partner, non il suo “schiavetto”, ma il suo prediletto collaboratore. 
Secondo la Bibbia, l’uomo per essere l’immagine di Dio, deve avere come qualità fondamentale la libertà. Nella Bibbia l’uomo è considerato la creatura più importante di Dio, libera di poter stare davanti a Lui come un suo partner. L’uomo può scegliere se essere religioso oppure no.

Se non vi fosse tale libertà di scelta, l’uomo non sarebbe più uomo libero, ma solo una “pedina” da gioco sempre mossa da Dio. L’uomo è libero in quanto può ribellarsi a Dio, può scegliere di non essere religioso. 

Il male, secondo la Bibbia, è la drammatica possibilità di rifiutarsi a Dio, con le rispettive conseguenze e responsabilità. Dire “no” a Dio è dire “no” a colui che è amore, quindi è un no all’amore, un sì all’orgoglio. Abbiamo più volte chiarito che la Bibbia attribuisce l’origine di ogni male umano all’orgoglio.

Dire sì a Dio è dire un sì profondo a ciò che siamo: bisognosi di amare e di sentirci amati. 

Dire no a Dio è dire no anche al nostro stesso bisogno di amare.

L’uomo nella Bibbia è chiamato ad essere se stesso fino in fondo. Nella misura in cui esce da se stesso e si mette in dialogo con Dio, scopre veramente chi è nel suo profondo esistere. L’idea che rispondere un sì a Dio è rispondere un sì a se stesso, apre il dialogo con le altre religioni, soprattutto quelle orientali. Ciò che rende l’uomo tale è il fatto di essere amato da Dio più di ogni creatura. L’uomo inizia a comprendere se stesso quando si rende consapevole che è l’amato di Dio e di provenire dal suo amore.

Il giudizio di Dio 
Secondo il cristianesimo cattolico ciò che salva è l’amore, perchè Dio è amore! La creazione è una “esplosione” dell’amore di Dio. Dio crea per diffondere il suo amore ovunque, ma anche per riceverlo, perchè l’amore e la libertà sono donati da Dio anche come un impegno: una responsabilità a cui possiamo opporci. Numerose nevrosi nascono dalla mancanza di amore autentico, spesso non ricevuto dai genitori o dalle persone più vicine. Molte nevrosi potrebbero essere curate se tali persone ricevessero il vero amore. 

L’amore salva, libera, ri-crea, porta dal nulla alla vita. Secondo la tradizione cristiana il “giudizio” è la manifestazione ultraterrena di Dio subito dopo la morte e la manifestazione universale di Dio alla fine dei tempi. Il Concilio Vaticano II vede il giudizio come patrimonio comune a tutte le religioni (NA 1,3), ne riafferma la validità dottrinale e lo fa risalire alla libera scelta dell’uomo.

La libertà: dono da conquistare 

La libertà dell’uomo è uno dei numerosi doni di Dio, affidati all’uomo come impegno. 
Tutti i doni che Dio ha affidato all’uomo sono anche impegni verso se stessi, verso gli altri e verso Dio. Anche la libertà è dono che diventa impegno, richiede fatica e lavoro. 
La libertà è donata, ma deve anche essere conquistata e guadagnata. Per i cattolici la salvezza in Cristo è contemporaneamente dono, ma anche un impegno da conquistare! 
La Bibbia desidera che l’uomo condivida con Dio quella particolare libertà che è la gioia di amare, vuole “il paradiso terrestre!”. Non è stupendo? 
La Bibbia indottrina gli uomini affinché condividano tale gioia, desidera che l’umanità sia un’immagine di quello che potrebbe essere l’amore perfetto di Dio. 

Indottrinamento? Che brutta parola! Eppure quante volte la si usa come se fosse un lavaggio del cervello contro la libertà dell’uomo. A volte può essere vero; non dipende dalla Bibbia, ma dal modo di presentarla da parte di alcuni. La Bibbia è proprio contro l’uomo? 
Quali sono oggi, nel XX secolo, i nuovi metodi che non ricorrono al lavaggio del cervello dell’intera società, e che sono a favore della gioia di tutti gli uomini e della libertà? 
Che cosa è la Grazia?

In modo approssimativo si potrebbe dire che la Grazia è la vita che proviene da Dio data a noi.

La “vita di Dio” è amore e viene regalata all’uomo come impegno e responsabilità. 
Per i cristiani anche Cristo è Grazia, un dono della vita di Dio per gli uomini, ma anche per il creato materiale. 
Nell'Antico Testamento la Grazia è la volontà di salvezza espressa da Dio nei confronti del suo popolo, (il Patto, fedeltà di Dio con il suo popolo). 

Nel Nuovo Testamento, particolarmente in San Paolo, la Grazia assume il significato di un atto di misericordia di Dio verso l'uomo (es. i benefici che Dio dona all’uomo per salvarlo; l’atto con cui Dio libera il peccato mediante la crocifissione e la resurrezione di Gesù Cristo).

- Grazia e predestinazione. 

In teologia, la Grazia è il dono gratuito soprannaturale che Dio conferisce all'anima umana in ordine alla sua salvezza eterna. Il problema è stato quello del legame fra Grazia di Dio e libertà umana (o libero arbitrio): come riconoscere una responsabilità all'uomo pur ammettendo la presenza divina. La soluzione islamica è di non ammettere in nessun luogo una “carenza di Dio”, e pertanto: Dio ha stabilito ab aeterno il destino di ogni uomo (predestinazione). 
Nel cristianesimo la predestinazione è il piano divino secondo il quale l’umanità è condotta alla vita eterna.. Sant'Agostino definisce la predestinazione: «prescienza e preparazione dei benefici di Dio con i quali certissimamente sono liberati coloro che sono liberati».
� Secondo alcuni critici il libro tratta del giusto sofferente e della giustizia divina. Secondo altri, il tema centrale potrebbe essere quello del comportamento da assumere nella sofferenza, ovvero se sia possibile credere in Dio o continuare a credere in lui in un mondo ingiusto. In Mesopotamia e in Egitto sono stati trovati testi che offrono motivi paralleli a Giobbe, ma non identici, specialmente dal lato teologico. 


� Catalessi. In neuropsichiatria, è lo stato in cui il paziente appare irrigidito, a occhi chiusi, non risponde ai richiami e non reagisce agli stimoli; la contrazione volontaria dei muscoli è assente e la coscienza è sospesa o crepuscolare. La catalessi è sintomo frequente dell'epilessia, dell'isteria, della schizofrenia e dello stato di ipnosi profonda. La catalessi medianica o ipnotica è lo stato di totale o parziale sospensione delle funzioni organiche indotto volontariamente su se stessi da determinati individui (yogi, fachiri, ecc.).


� Letargia è l’alterazione patologica dello stato di veglia, contrassegnata da sonno profondo che può manifestarsi nel corso di malattie neuro-psichiatriche. Una forma particolare è quella che si riscontra nella tripanosomiasi africana (malattia del sonno) in cui a periodi di insonnia ribelle, si alternano accessi di sonnolenza invincibile.


� Il filosofo Kierkegaard con l’opera Il concetto dell’angoscia (1844) presenta l’esistenza umana ricca di possibilità infinite fra cui l’alternativa della morte. Di fronte all’angoscia esistenziale l’uomo può rispondere con il suicidio (negazione di ogni possibilità) o con la Fede (sorgente di ogni possibilità). Heeidegger considera l’angoscia come il sentimento della mancanza di alternativa alla morte. Anche K. Jasper e J. P. Sartre si sono distinti per una riflessione esistenziale sulla morte e sull’angoscia.


� La concezione del karman, che si può far risalire alla credenza nei “meriti”, giustifica appieno la tradizionale suddivisione in caste della società.


� La dottrina del Karman appare in forma esplicita nelle più antiche Upanisad (sec. VI a. C.):


� H. Waldenfels ( Purgatorio Nuovo Dizionario delle Religioni ed. San Paolo 1993.


� cfr. Lugdunense I e II.


� cfr. Concilio di Firenze e di Trento e il capitolo dedicato alle indulgenze plenarie.


� SC 104, 111; LG 50 -51. Spesso, le rappresentazioni del paradiso hanno come tratto caratteristico la ricchezza di beni e le bellezze naturali (assai pittoresca e terrestre è la rappresentazione islamica).


�  Elhoim. E’ il nome ebraico di Dio utilizzato nel primo capitolo della Genesi. 


� Paradiso terrestre.Vi sono tradizioni relative a un paradiso primordiale (come l'Eden del libro della Genesi) e a un paradiso degli ultimi tempi (o meglio alla restaurazione del paradiso primordiale); ma il paradiso può essere presente, tra l'inizio e la fine, come realtà metastorica (es., il paradiso della tradizione cristiana che deriva da quello dell'apocalittica giudaica). Nel giudaismo il paradiso terrestre, dal quale l'uomo è stato cacciato, diviene sempre più il soggiorno dei giusti defunti, un concetto ormai comune nel Nuovo Testamento: vedi le parole di Gesù al ladrone “buono” (Luca 23,43) e l'esperienza mistica di S. Paolo (II Lettera ai Corinti, 12,4). In Apocalisse, 2,7 il paradiso è sinonimo di vita eterna.
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